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SAN PACOMIO E LE PIÙ ANTICHE REGOLE MONASTICHE

1. San Pacom io -  padre del cenohitismo

La vita di san Pacomio c dei suoi successori ci è nota grazie a un in­
sieme di Vitae che risalgono quasi alla stessa epoca e che sono molto impor­
tanti, perché divergono sui particolari, ma sono concordi sull'essenziale1 La 
diversità nei particolari indica che c 'è stata pluralità di fonti; la convergenza 
nell’essenziale mostra che c ’è accordo tra gli autori.

Fra i più antichi documenti, che narrano la vita di san Pacomio2, sono 
presenti: I) quattro Vitae scritte in greco (alle quali bisogna aggiungere un 
gruppo di frammenti contenenti racconti separati)'; 2) due in copto (di cui

1 Per la bibliografìa riguardante san Pacomio, ef. A. Vru t h ì .x (ed.), Pachomian Biblio­
graphy, in http://www.seoiirmont.be/studiiim/paeliom_bibliography.htm (consultalo il IO 
X II 2012). Cf. anche V. DiiSPRirz, Le cénobitisme pachòmicn, in «Lettres de I.igugé» 243 I 
( 1988), pp. 8-25; 245/3 (1988), pp. 14-29; lo., El cenobitismopaeomiano, «C'uademos Mo­
n is t a »  31 (1996), pp. 9-41 ; 450-473; 32 (1997), pp. 129-149.

2 Cf. anche L.-Tu. L i-tort, Oeuvres des. Pachòme et de ses disciples p  Corpus Serip- 
lorum Christianorum Orientaliuni, I59J, Louvain 1956; I L Q ijkcki-, Die Briefe Pachoms. 
Griechischer Text der handschrift IT 145 der Chester Beatty Libruiy eingelcitei und he­
rausgegeben von Hans Quecke. Anhang: Die koptischen Fragmente und Zitate des Pa- 
chombriefe Textes Patristici et liturgici, 11], Regensburg 1975 (testi copti: pp. 11 l- l 18); 
lo., Ein B rie f von einem Nachfolger Paehoms, in «Orientalin» 44 (1975), pp. 426-433; M. 
Pt-tZlN, On texte copte de la prière attribuée à Chenouti, in Mélanges Antoine Guillaumont 
f= Cahiers d’Oricntalismc, 20 J, Genève 1988, pp. 63-67; E. l.ucc ilK S i, Deux pages inédites 
d ’une instruction d'Ilorsièse sur les amitiés particulières, in «Orientalin» 70 (2001), pp. 
183-192.

’ C f F. Ha i.kin , 5. Paehomii Vitae Graecae Subsidia hagiographica, 19], Bruxelles 
1932; A.-J. Fkstugikri-:. Les Moines d'Orient, IM 2: La première lie  grecque de saint Pa­
chòme. Introduction critique et traduction, Paris 1965; F. I Ia i.KIN. La lie  abrégée de saint 
Pachòme dans le ménologe impérial (BUG 140lb), in «Analecta Bollandiana» 96 (1978),

http://www.seoiirmont.be/studiiim/paeliom_bibliography.htm
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una in dialetto tebano e l’altra in dialetto montico)4; 3) una in arabo5; 4) e una 
in siriaco6

Nato in una famiglia pagana di Lalopoli nella Tebaide7, Paeomio fu 
costretto, all'età di circa venl’anni, a sottomettersi alla coscrizione” Le con­
dizioni in cui si svolgeva il servizio di leva erano dure e disumane. Alla prima 
tappa del convoglio, a Tebe, egli fu circondato da un gruppo di cristiani che 
offrivano da mangiare e aiutavano tutti. Quindi, a questo ignoto Dio dei cri­
stiani fece volo di consacrarsi, se fosse sfuggito alla coscrizione1' Alla se-

pp. 367-38I , II)., Cue vie inédite de suini Paehôme, in «Analecla Bollandiana» 97 ( 1979), 
pp. 5-55 e 241-287 CL anche J. Bousquil -  F. Nai1, Histoire de saint Pacarne (Une ré­
daction inédite des Aseetìcu). Texte grec des manuscrits Punis 881 et Chartres 1754 uvee 
une traduction de lu version syriaque et une analyse du manuscrit de Paris Suppl, grec. 
481) f Patrologia Orienlalis, 4/5), Paris 1907; L.-Tu, Lffort, La Règle de S. Paehôme (2'’ 
étude d'approche), in «Muséon» 37 ( 1924), pp. 1 -28; R. Dragui r, Un morceau grec inédit 
des lies de Paehôme apparié à un texte d ’Evagre en partie inconnu, in «Muséon» 70 
( 1957), pp. 267-306; In., Un Paralipomenon pachômien inconnu dans le Karakallou 251, 
in Mélanges Eugène Tisserant f Studi e lesti, 232], Città del Vaticano 1964, pp. 55-61; 
F I Lai.kin, Le corpus athénien de saint Paehôme, avec une traduction française pur André- 
Jean Festugière. o.p. p- Cahiers d’Orientalisme, 2], Genève 1982.

4 CL L.-Tu. Litort, S. Pacltomii Cita hohairice scripta p  Corpus Scriplorum Chris- 
tianorum Orienlalium, 89], Louvain 1925 (traduzione latina: Corpus Scriplorum Chris­
lianorum Orienlalium, 107, Louvain 1936); In., Fies de S. Paehôme (Nouveaux fragments), 
in «Muséon» 49 ( 1936), pp. 2 19-230; In., Les vies coptes de Saint Paehôme et de ses pre­
miers successeurs [ Bibliothèque du Muséon, 16], Louvain 1943, 1966’; In., S. Pacltomii 
Fita Hohairice scripta [ Corpus Scriplorum Chrislianorum Orienlalium, 107, Coplici, 11, 
traduzione], Louvain 1964; In., 5. Paehomii Fitae Sahidice scriptae f Corpus Scriplorum 
Chrislianorum Orienlalium, 99-100, Coplici, 9-10], Louvain 1965; R.-G. Coquin, Un com­
plément aux Fies Sahidiques de Paehôme: te manuscrit JFAO, copte 3, in «Bulletin de l’Ins­
titut Français d'Archéologie Orientale» 79 ( 1979), pp. 209-247; F. M o s t  ATF.LLI, Fita copta 
di S. Paeomio, Padova 1981; D . Sl’ANFL, A Toronto Sahidic Addition to the Pakhom Dossier 
(Fisher Al, ff. 1-2), in «The Ancient World» 6 (1983), pp. 115-125.

Ancora inedita (manoscritto 116 della Biblioteca Universitaria di Gottinga), ma in­
corporala nella monumentale compilazione araba pubblicata da É. Amflinhau, Monuments 
pour servir à l ’histoire de l'Egypte chrétienne au !Fe siècle. Histoire de saint Paehôme et 
de ses communautés. Documents coptes et arabes inédits [ Annales du Musée Guimel, 
17], l-ll, Paris 1889. CL anche R.-G. Coquin, Un demi-feuillet pachômien, in «Analecta 
Bollandiana» 102 ( 1984), pp. 313-319.

6 CI'. E.A.W. Buugf, The Book o f Paradise, London 1904 (risi, in The Paradise or Gar­
den o f the Holy Fathers, I, London 1907, pp. 283-315, nonché in Stories o f the Holy Fathers, 
Oxford 1934, pp. 373-416).

7 CL Fita Copta S. Paehomii 3-4. L'odierna Esna, chiamata anticamente “luiiyn” o “Ta- 
Sened”, e in epoca “Lalopolis Magna”

s CT. Fita Copta S. Paehomii 7.
" CT. ibid.
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conda tappa, ad Antinoe"*, venne esaudito da Dio: giunse, intatti, notizia che 
l’imperatore, avendo terminato la guerra, aveva rimandato a casa i coscritti"

Fermatosi a Shenesit (l'attuale Kasr es-Sayad), Pacomio constata che 
vi si trova una comunità cristiana. Decide, perciò, di rimanervi, ma non si sente 
a suo agio stando in mezzo alla gente. Non lontano di lì c ’era un tempio pa­
gano abbandonato, dedicato a Serapide12. Pacomio va ad abitarvi, coltiva la 
terra, si nutre dei suoi frutti e distribuisce il resto agli indigenti. Questo ge­
nere di vita viene riconosciuto come tipicamente cristiano. Ma lo stesso Pa­
comio non è ancora battezzalo! Un giorno, però, gli abitanti di quel luogo lo 
battezzano, affinché divenendo cristiano sia degno di ricevere i sacramenti1'

Proprio allora egli conobbe abba Paiamone, stabilitosi nei pressi del 
villaggio con un gruppo di discepoli, e gli chiede di vivere presso di lui. 
L’abba lo accolse nella propria capanna, e Pacomio ricevette l’abito mona­
stico. La regola comune di quel monacheSimo nascente era semplice ed es­
senziale: digiuno quotidiano; nutrimento ridotto a pane e sale; lavoro 
manuale; estrema povertà; aiuto ai poveri con il frutto del proprio lavoro; 
trascorrere la metà della notte in preghiera e meditazione (e in certi giorni 
persino tutta la notte). Tutto ciò era praticato individualmente, essendo l’abba 
piuttosto un direttore spirituale che un superiore14.

Seguendo questo arduo regime di vita, san Pacomio divenne un mo­
dello di ogni virtù. Raccoglieva la legna in un deserto spinoso camminando 
a piedi scalzi e sopportando tutto ciò pensando alla passione del Salvatore1’

Dopo sette anni di questa vita così austera, si inoltrò nel deserto per 
pregare da solo e si stabilì nei pressi del villaggio di Tabennesi, situato sulla 
riva orientale del Nilo, a nord di Tebe, e un giorno udì una voce proveniente 
dal cielo che lo invitava a costruire lì un monastero16. Quindi, tornato a She­
nesit, raccontò tutto l’accaduto a san Paiamone. Allora, il maestro andò con 
lui sino a Tabennesi e addirittura l’aiutò a costruirsi una cella e poi torno 
alla propria dim ora17

L'odierna Hebenu (“Antinoe" per i greci), situata a sud della città di el-Minya 
e a nord di Teli el-Amarna.

11 Cf. Vita Copta S. Pachomii 7-8.
Cf. Vita Copta .S’. Pachomii 8. Serapide o Sarapide (Xr.ptmç o Eapcuriç) è un dio 

greco-egizio il cui culto tu introdotto ad Alessandria da Tolomeo I, che vi edilieò il Serapeo.
" Cf. Vita Copta S. Pachomii 8.
N Cf. Vita Copta S. Pachomii IO.
15 Cf. Vita Copta S. Pachomii 15.

Cf. Vita Copta S. Pachomii 17 
17 Cf. ihid.
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11 primo discepolo arrivato da Pacomio fu suo fratello maggiore, an­
ch’egli divenuto cristiano sotto il nome di Giovannils (I Santo decise di ac­
cogliere i candidati che sarebbero venuti a lui per farsi monaci. Per tale 
motivo, insieme con il fratello cominciò a ingrandire la sua abitazione. Ogni 
volta, però, che commetteva un errore, non essendo un esperto muratore, 
Giovanni lo rimproverava. Pacomio. perciò, supplicava da Dio la grazia della 
pazienza e. dopo una seconda notte passata in preghiera, la ricevette.

Però, il fratello di Pacomio d ’improvviso m orì19 Allora, com incia­
rono ad arrivare i primissimi candidati che costruirono le loro capanne in­
torno all’edificio principale formando, in tal modo, una colonia monastica. 
Quindi, san Pacomio decise di stabilire per loro alcuni principi atti a regola­
rizzare i reciproci rapporti: chiese loro di lavorare ciascuno per conto proprio 
(e ciò faceva di loro degli eremiti), ma di mettere in comune il ricavato del 
lavoro e di mangiare insieme (il che faceva di loro dei cenobiti). Egli stesso 
distribuiva a ciascuno la razione conveniente, svolgendo così la mansione 
di economo e cuoco, e servendoli a tavola20.

Questi monaci, tuttavia, giunsero a trattare molto male il loro abate, 
ma san Pacomio sopportò tutto con pazienza per ben cinque anni. Un giorno, 
comunque, li mise in guardia: avrebbero dovuto ubbidirgli e venire tutti in­
sieme, senza alcuna eccezione, a lavorare, a mangiare e a pregare. In caso 
contrario, sarebbero stati liberi di lasciare il monastero21 Nonostante questo 
comando, nessuno dei monaci venne in chiesa all’ora stabilita per la pre­
ghiera. Allora, Pacomio prese un catenaccio e li respinse fuori. I monaci di­
subbidienti andarono a lamentarsi presso il loro vescovo, Serapione che, 
però, confermò la decisione del loro abate22.

Dopo la loro espulsione, vennero tre uomini per consacrarsi al Si­
gnore: Psentaisio, Suro, Psoio23 Furono sottoposti a una breve prova e poi 
san Pacomio li rivesti dell’abito monastico, ma questa volta, istruito dal­
l’esperienza, volle dare loro una solida formazione ascetica basata sulla 
Sacra Scrittura24

ls C f Cita Copta S Pachomii 18.
19 C'L Cita Copta S. Pachomii 19-20.
20 C f  Cita Copta S. Pachomii 23-24.
21 C f Cita Copta S. Pachomii (Appendice B: Prime esperienze monastiche di Pacomio}.
22 CL Cita Copta S. Pachomii (Appendice B: Prime esperienze monastiche di Pacomio). 
21 Esiste un apol’tegma di questi tre discepoli di san Pacomio (sotto il nome di “Psen-

taisio”). Cf. L. Mortari (ed.). Cita e detti dei Padri de! deserto. II, Roma I9862, p. 214.
24 C f Cita Copta S. Pachomii 23.
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Giunsero anche degli altri discepoli: Peehisio (Pecos), Cornelio, 
Paolo, Pacomio, G iovanni25 e, infine, un ragazzo di quattordici anni, Teo­
doro2'’ Con il passar del tempo, il numero dei monaci salì a cento. San Paeo- 
mio, allora, scrisse la prima regola monastica27 Inoltre, venne costruita una 
grande chiesa per accogliere tutti i monaci25. Non c ’erano presbiteri a Taben- 
nesi, perché l’abba non li voleva. In seguito, quando si presentarono a lui 
dei sacerdoti, chiese loro di rispettare la regola senza alcun privilegio29

Quando dei nuovi candidati continuarono ad arrivare, Pacomio lece 
costruire un altro monastero in un villaggio abbandonalo chiamato Pebow 
(Pbow; Phbow)10, nella diocesi di Diospoli, un po’ più a nord di Tabennesi, 
a qualche ora di cammino, sull’altra riva del Nilo. Egli stesso volle presiedere 
alla costruzione del monastero e vi inviò i nuovi postulanti. Inoltre, volle di­
rigere in prima persona questi due monasteri’1

Proprio in quel tempo, anche i monaci di Shcnesit (Sehneset) desi­
derarono vivere secondo la regola pacomiana. Quindi, il loro abba, Ebone 
(Ebonh), venne da san Pacomio a chiedere l’aggregazione dei suoi monaci. 
Allora, san Pacomio trasferì alcuni monaci da Tabennesi a Shenesit’-; 
tra questi era Orsiesi, che divenne, più tardi, abate generale dell’intero or­
dine pacomiano”  e che fu probabilmente in precedenza abate di Shcnesit. 
Due altri gruppi di anacoreti seguirono tale esempio: quello di ì  mou- 
schons (Tmousons; Monchosis) e quello di Thcbiu (Tbeou)” , poco distanti 
da Shenesit. Alla direzione del primo monastero san Pacomio pose Corne­
lio15, del secondo, invece, Petronio1*’.

Quando il monastero di Shenesit divenne troppo piccolo per i suoi 
abitanti, san Pacomio scelse un altro luogo, a molle giornate di cammino

Cf. l'ita Copta S. Pachomii 24.
26 C f l 'ita Copta S. Pachomii 29-38.
27 Cf. l ’ita Copta S. Pachomii 23.
2S Cf. l'ita Copta S. Pachomii 24.
2'’ Cf. l ’ita Copta S. Pachomii 25.

L’odierna l-aw al-Kibli. Per la topografia dei primissimi monasteri paeomiani, cl. 
L.-Tli. L i-t o r i, Les premiers monastères pachòmictts. Exploration topographique. in «Mu- 
séon» 52 ( 1939), pp. 379-408; D.J. Chi ri y, .4 Note on the ( hroiiology ofPachomian lottii- 
dations, in Studia Patristica [= Texte und Untersuchungen zur ( ieschichte der allelu isi I ichen 
Literatur, 64j, II, Berlin 1957, pp. 379-385.

11 C f l'ita Copta S. Pachomii 49.
12 C f lita Copta S. Pachomii 50.
” C f l ’ita Copta S. Pachomii 131.
’J C f l’ita Copta S. Pachomii 56.
15 C f l ita Copta S. Pachomii 59.

C f lita Copra S. Pachomii 56.
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a nord, Tsi (Smin), nella diocesi di Ennopoli (in copto Shamun)’", sulla riv : 
occidentale del Nilo. Il vescovo della città. Ario, chiese a san Pacomio di 
stabilire alcuni monaci presso la sua sede episcopale'*, e l’abate soddisfece 
subito la sua richiesta, L’affluenza dei candidati alla vita monastica fu così 
grande che in quella diocesi fu costruito un terzo monastero, non lontano 
dal primo, aTesminie (Tsmine). San Pacomio affidò il governo dei monasteri 
di Tsi e di Tesminie a Petronio’9

Prima della morte, san Pacomio fondò ancora un altro monastero, 
a Phenum (Pnoum), nella montagna di Sue, presso Latopoli, più a mezzo­
giorno. al di là di Tebe. Nominò abate Suro (Sourous)40 Egli personalmente 
si stabilì a Pebow (Pbow), che divenne l’abbazia generalizia dell’ordine pa­
comiano41 Proprio li si terranno i capitoli generali e anche là risiederà l’eco­
nomo generale dell’intero ordine42.

L’ordine pacomiano ebbe anche un ramo femminile, facente capo 
a Maria, sorella di san Pacomio. Anch’ella aveva ritrovato le tracce del fra­
tello. Infatti, partì da Tabennesi per cercarlo, ma incontrò il portinaio del mo­
nastero che non le permise di entrare e le consegnò semplicemente una 
lettera scritta da Pacomio che le proponeva di emularlo e di diventare mo­
naca. Maria acconsentì volentieri. Il fratello, quindi, mandò dei monaci a co­
struire una cella all’ingresso del villaggio più vicino e Maria vi si stabilì 
vivendo da vergine consacrata a Dio. Tale sua vita anacoretica non durò 
a lungo, perché alcune donne del villaggio e, in seguito, anche altre dalle vi­
cinanze, vennero a mettersi sotto la sua direzione. Perciò, bisognava costruire
un monastero per permettere loro di praticare la vita cenobitica sul modello 
dell’ordine maschile4’

L’operato e la vita cenobitica di san Pacomio furono pienamente 
approvati da sant’Atanasio, vescovo di Alessandria, che nel 330 si recò 
a visitare i monasteri della Tebaide e fu ricevuto solennemente dai mona­
ci di Tabennesi14 Trent’anni dopo, quando san Pacomio era ormai defun­
to, sant’Atanasio vi ritornò e si interessò ai particolari di tutti gli insedia­

li! fatino: “llermopolis Magna” nota anche con i nomi di ‘’Ilcrmopolis Megalc” 
(Tppoó EÔÀ.IÇ gfiyiiXip, “tlermiipolis” o di “Mereurii Oppidum”

w Cf. Cita Copta S. Pachamii 54.
CT. Cita Capta S. Pachamii 57.

40 CT. l'ita Capta S. Pachamii 58.
41 CT. Vita Capta S. Pachamii 70.
42 C T. Cita Capta S. Pachamii 7 1.
41 CT. l’ita Capta S. Pachamii 27 
44 ( T. l'ita Capta S. Pachamii 2H.



nienti4? Nei 346, infatti, la peste fece morire centotrenta monaci a Pebow 
(Pbow). San Paeomio lottò per molto tempo contro la morte, e spirò il 
9 maggio "’.

Le Vitae copte del Santo raccontano gli ultimi momenti della sua 
vita. Il mereoledì santo, egli giaceva nell’infcrmeria, in mezzo ad altri mo­
naci malati e moribondi. Ricevette dal cielo l’annuncio della sua dipartita. 
Perciò, decise di prepararvisi non prendendo alcun cibo fino a Pasqua. La 
sera del venerdì santo, lece riunire attorno a sé i responsabili del monastero 
e rivolse ad essi una profonda esortazione spirituale47

In quei giorni, però, morirono altri monaci, e non lui: Palnuzio, eco­
nomo generale e fratello di Teodoro; Suro (Sourous). abate di Phenum 
(Pnoum); Cornelio, abate di Tmouschons (Thmousons)45.

A ll’approssimarsi della Pentecoste, san Paeomio, presentendo la 
morte, raccolse attorno a sé i superiori e le persone care. Incaricò sant’Orsiesi 
di sondare presso gli altri monaci chi dovesse nominare quale successore. 
Essi, però, lasciarono la decisione a lui. San Paeomio scelse, allora, Petronio, 
abate di Tesminie (Tsimine)4*’ Ciò nonostante, prima di morire, afferrando 
Teodoro per la barba, gli affidò la guida dell’ordine50. Si assopì un istante, 
si segnò tre volte e morì il quattordici del mese di pasons (pachon o anche 
pakhon)51, alla decima ora del giorno. Contava appena scssant’anni; era di­
ventato monaco a ventun’anni e lo fu per altri trentanove anni. Teodoro lo 
seppellì segretamente, come lo stesso san Paeomio gli aveva chiesto-’2.

SAN PACOMK) P LC PIÙ ANTICHE REGOLI' MONASTICHI: 11

CI. Vita Copta S. Pachomii 200-204.
16 Cf. lita  Copta S. Pachomii 120-123.

Cf. Vita Copta S. Pachomii 118. CI'. anche G.M. Coi omhAs, // monacheSimo delle 
origini. Uomini, falli, usi e istituzioni f- Complementi alla Storia della Chiesa; Già e non 
ancora, I06J, Milano 1984 (prima ristampa; settembre 1990), p. 122.

,s CT. lita  Copta S. Pachomii 119.
'‘’ CT. Vita Copta S. Pachomii 121.
■'"Cf lita  Copta S. Pachomii 122.
51 Dal 26 aprile al 25 maggio.
52 CT. Vita Copta S. Pachomii 123. A proposito dello stalo attuale delle ricerche sul mo­

nacheSimo paeomiano e della stessa Regala di san Paeomio, c f; Tu. Bai imi is t i r. Der ak­
tuelle Eorschungsbestand:u  Pachomiusregeln, in «Münchener Theologische Zeitschrift» 
40 (1989), pp. 313-321; A. Boiiir -  W. Mn is/ kii wicz -  M. Starowii yski (edd. ), Pacho- 
miana Latina [-’ Źródła monastyczne, 11 ], Kraków -  Tyniec 1996; A. nr Votiiir, De Saint 
Pachòme à Jean Cassidi. Etudes littéraires et doctrinales sur te monachisme égyptien à ses 
débuts f Studia Anselmiana, 120], Roma 1996; Ph. Roussiîau, Pachomius. The Making 
o f a Community in Fourth-Century Egypt f The Transformation of the Classical Heritage. 6 ]. 
California 1999, pp. 87-104.
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2. La “Regola” di san Facondo e le più antiche 
regole monastiche in lingua latina

Allapparne del monacheSimo, già tra il IV e il V secolo, vengono 
scritte le più antiche regole monastiche in lingua latina. Si tratta soprattutto 
di due lesti originali, composti uno -- Y Ordo monasterii -  circa nel 395, nella 
cerchia di sant’Agostino dìppona ( forse dall’amico sant’Alipio, per i monaci 
di Tagaste), l’altro -  il Praeceptum -  stilato verso il 397 dallo stesso Ipponate 
per il suo monastero di Ippona, e dalla tradizione tramandati insieme come 
la Regula S. August ini--'

Il titolo dell’Ordo monasterii dello Pseudo Agostino si ispira a quello 
che si trova nel manoscritto di Laon, del IX secolo (il Laudunensis 328 bis). 
In tutti i codici manoscritti, eccezione fatta per quei due che presentano una 
versione al femminile dell’O/r/o monasterii, questo è seguito da una regola 
monastica che viene chiamala Praeceptum (è la versione maschile della “Re­
gola” di sant’Agostino). Questo fatto può essere considerato come voluto 
o come fortuito. In coloro che ritengono come voluta la combinazione 
dell’Orr/o monasterii con il Praeceptum, le ipotesi riguardanti l’origine 
dell’tìrc/o monasterii dipendono dalle loro concezioni sull’origine dello 
stesso Praeceptum. D. de Bruyne sosteneva che il Praeceptum fosse la tra­
scrizione, al maschile, della Regularis informatio che è un frammento del- 
l’Epistula 211 di sanl’Agostino. D. de Bruyne spiegava la vicinanza 
dell’ü/z/o monasterii con il Praeceptum affermando che la stessa persona 
avrebbe trascritto al maschile la Regularis informatio, redatto I'Ordo mona­
sterii e combinato i due brani. Questa persona, sempre secondo l’ipotesi di 
D. de Bruyne, sarebbe stata san Benedetto da Norcia-'4

P. Mandonnet, invece, pensò che l’ipotesi che riteneva il Praeceptum 
una trascrizione al maschile della Regularis informatio fosse priva di fon­
damento. Egli affermava, invece, che il Praeceptum fosse un testo ago­
stiniano e che nei manoscritti più antichi il Praeceptum seguisse YOrdo

li teslo originale della “Regola” di sant’Agostino è pubblicato in: J.-P. Mignl (ed.). 
Patrologiue Lutinue cursus complelus, XXXII, coll. 1377-1384; A.C. Vlga, El Escoriai 
1933; L. Veri ili ji.;n, l.u Règie de suini Augustin [-- Collection des Éludes Augustinieiines], 
Paris 1967. Cf. anche B. Dlgórski, // monacheSimo luiino nel Mediterraneo (secc. IV-Lp. 
protagonisti e legislazione Katolicki Uniwersytet Lubelski Jana Pawia II. Instytut Badań 
nad Antykiem Chrześcijańskimi, Lublin 2006, pp. 79-82.

Cl. D. DL Bruynl. La première Règle de saint Benoit, in «Revue Bénédictine» 42 
(1930), pp. 316-342.



SAN PACOMIO E LE PIÙ ANTICHI' RLOOLL MONASÌ I ti II’

monasterii soltanto perché anche questo scritto proveniva direttamente da 
sant’Agostino. Secondo P. Mandonnet, esso sarebbe la “Regola" dell’Ippo- 
nate vera e propria, redatta tra il 388 e il 391 per il monastero agostiniano di 
Tagaste: la “Regola" alla quale sant’Agostino avrebbe allegato il Praeceptum 
come una specie di commento, di appendice55

Quest’opinione, però, non tiene conto dello stile davvero peculiare 
dell’On/o monasteri'!. Infatti, L. Verheijen mette in rilievo la forte differenza 
tra lo stile dell’ultima c della prima frase dell 'Ordo monasteri!' e quello della 
parte principale di questo scritto. Egli afferma che la parte principale dei- 
fi Ordo nionasterii non proviene da sant’Agostino, ma ritiene che questi l’ab­
bia approvato aggiungendovi l’ultima frase e, forse, anche la prima5*’

Quest’ultima ipotesi circa la provenienza delfiChWo monasterii 
è stata condivisa anche da A. Manrique e da A. Sage, i quali considerano il 
Praeceptum  come agostiniano c non come una trascrizione, al maschile, 
della Regularis infonnatio. Ma, dal momento che sant’Agostino nelle 
Retractationes non menziona il Praeceptum. A. Manrique e A. Sage datano 
il Praeceptum posteriormente a quest’opera (ossia: dopo il 426-427) e col­
legano il Praeceptum  con il monastero di Adrumeto (Hadrumetum) in 
Bizacena. Secondo loro, infatti, VOrdo monasterii sarebbe la regola del mo­
nastero di Adrumeto, consegnata a sant’Agostino e da lui approvata. Inoltre, 
lo stesso vescovo di Ippona, sempre secondo loro, avrebbe arricchito questa 
legislazione monastica con il suo Praeceptum^

Anche L. Verheijen, infine, ritiene che il Praeceptum sia il testo pri­
mitivo della legislazione monastica di sant’Agostino, ma pure che esso sia 
stato composto nel 397, nonostante la sua assenza dalle Retractationes. Inol­
tre, lo studioso ipotizzò che il corpo dcll’O/z/o monasterii fosse scritto da 
sant’Alipio, il quale l’avrebbe composto dopo il viaggio in Palestina che pre­
cedette immediatamente la sua ordinazione a vescovo di Tagaste (nel 394). 
Secondo quest’ipotesi, sant’Alipio avrebbe mostrato la sua legislazione mo­
nastica a sant’Agostino in occasione di una visita a Ippona e l’Ipponate 
l’avrebbe approvata aggiungendovi l’ultima frase e, forse, anche la prima. 
Inoltre, sempre secondo L. Verheijen, sant’Agostino, verso il 397, avrebbe 
scritto il Praeceptum per il primo monastero di Ippona. In seguito, visitando

55 Cf. P. Mandonnlt, Saint Dominique, II, Paris 1937, pp. 107-162.
,fc Cf. L. Vlri!lilJliN, Remarques sur le style de la “Regala seeunda " de saia! Augustin.

Son rédacteur, in Augustinus Magister, Paris 1954, pp. 255-263.
57 Cf. A. M anriqui;, La vida monastica en s. Agustln. Enchiridion histórico-doctrinal

V Regla, El Escorial -  Salamanca 1959, pp. 454-476; A. Sagh, La Règle de saint Augustin 
commentée par ses écrits, Paris 1961, pp. 260-263.
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questa città, sant’Alipio avrebbe fatto una copia del Praeceptum agostiniano 
e, già a Tagaste, l’avrebbe combinato con il proprio Ordo monastero-*

Concludendo, possiamo dire clic il Praeceptum è rivolto a “servi di 
Dio” che vivono in un monastero, ma che non sono ordinati diaconi o pre­
sbiteri. Questa “Regola” dell’lpponate deve essere datata tra il 391 (data 
della fondazione del primo monastero maschile di Ippona) e la fine del se­
colo IV (data approssimativa del De opere monachorum di sant’Agostino), 
con molta probabilità nel 397. Potrebbe essere ehe sant’Agostino, lasciando 
il primo monastero di Ippona dopo la morte del vescovo Valerio per andare 
a stabilirsi nella casa vescovile ad Ippona e fondarvi il monasterOtm eleri- 
corum, avesse desiderato dare ai monaci laici una sintesi scritta dell’inse­
gnamento orale che soleva impartire a loro personalmente e di cui il suo 
biografo, Possidio di Caluma, descrive la spiritualità-’9

Oltre a questi testi monastici agostiniani legislativi, per quanto ri­
guarda sempre le primissime regole monastiche del mondo latino, posse­
diamo anche delle versioni di un testo greco, la “Regola” di san Basilio di 
Cesarea, e di uno copto, la “Regola” di san Paeomio. La “Regola” basiliana 
fu tradotta da Rufino di Aquileia, che nel 397, su richiesta dell’abate del mo­
nastero di Pineta, vicino a Roma, volse in latino una redazione di cui non 
è rimasto l’originale greco, più breve rispetto all’altra, conservataci in lin­
gua greca.

La seconda “Regola”, invece, è composta da quattro gruppi di norme 
monastiche, stabilite da san Paeomio, che san Girolamo, nel 404, tradusse 
in ligua latina basandosi su una traduzione greca, cosa che fece unitamente 
ad alcune lettere dello stesso Padre del cenobitismo antico, Paeomio, e del 
suo immediato successore, san Teodoro, c pure insieme al testamento spiri­
tuale di Orsiesi, il quale succedette a san Teodoro6“.

>!! Cf. L. Vi riii:iji:n, Nouvelle approche de la Règie de saint Angustili. Bellefontaine 
1980; II)., La Regola di S. Agostino, verso un ideale di bellezza e di libertà, Palermo 1993.

59 CI'. Possidio di Cai.ama, l'ita S Augustini 5. Cf. anche N. Mi ri.in, Saint Augustin et 
la vie monastique. Albi 1933, p. 27 Per quanto riguarda il commento a questa “Regola" 
dcll'lpponate, cl’. A. Trapi- (cd.), S. Agostino. La Regola, Milano 1971 ; N. Cipriani, [Note 
illustrative alla Regula ad servos Dei di sant ’Agostino], in Sant'Agostino, Morale e asce­
tismo cristiano Nuova Biblioteca Agostiniana, 7/21, Roma 2001, pp. 29-49. Per quanto 
concerne il monacheSimo propagato da sant’Agostino, cf. B. Dl-xióRSKl, Il primissimo mo­
nacheSimo nell'Africa Latina, in «Vox Patrum» 29 (2009), pp. 591-598; Id...vm'. Augustyn 
z Hippony -  krzewiciel monastycyzinu w Afryce Łacińskiej, in M. Wt.osiŃSKi (ed.), W pe­
dagogicznej służbie narodów, Włocławek 2009, pp. 123-133.

1,11 Per quanto riguarda il lesto latino dcl Liber Patris nostri Orsiesii [vcl Horsiesii], 
quem moriens pro testamento fratribus tradidit, cf. A.Boon (ed.), Pachomiana Latina, Louvain
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Queste primissime regole, direttamente o attraverso dei testi inter­
medi, influenzarono la successiva legislazione monastica con un complesso 
intrecciarsi di rapporti che attualmente riusciamo a ricostruire abbastanza 
dettagliatamente, soprattutto grazie alle dotte e precise indagini del com­
pianto dom Adalbert de Vogüé, O.S.B.61 Delle tracce delle regole di san- 
t ’Agostino e di san Pacomio si rinvengono nel monacheSimo iro-franco di 
san Colombano, e anche nel territorio gallo-iberico, oltre che in quello ita­
liano. La “Regola” di san Basilio, invece, pare essere stata più presente nelle 
regole italiane, e meno frequente in quelle provenziali ed iberiche.

3. Una regola monastica femminile di sant’Ambrogio?

Sant’Ambrogio non era monaco. Ciò nonostante, la sua predilezione 
per la castità verginale era così nota da promuoverla c da divulgarla note­
volmente e, nello stesso tempo, essa contribuì validamente allo sviluppo 
della vita ascetieo-verginale-monastica, specialmente nella diocesi di Mi­
lano, da lui guidata62.

Ai tempi del suo apostolato a Milano non esisteva ancora una vera 
e propria vita monastica claustrale. La stessa situazione si presentava, al­
l’epoca, quasi in tutte le altre città italiane, almeno per quanto concerne i mo­
nasteri femminili. Infatti, le donne che avevano professalo a Dio la castità.

1932, pp. 109-147; H. Baiï IT, Das Vermächtnis des Ursprungs. Stadien :um frühen Mönch­
tum /  [= Studien zur Theologie des geistlichen Lebens, 5], Würzburg 1972, pp. 57-189.

01 Cf. specialmente le seguenti pubblicazioni: A. di; Vogijé:, La communauté et Fabbè 
dans la Règle de saint Benoit, Bruges 1961 ; lo.. Histoire littéraire da movement monastique 
dans I antiquité. Première partie: le monachisme latin [= Patrimoine -  Christianisme), Paris: 
vol. I : De la mort d'Antoine èt la fin dit séjour de Jérôme èt Rome (35fi-385), 1991 ; vol II: 
De l'itinéraire d 'Egèrie à l'éloge funèbre de Népolien (384-396), 1993; vol. Ill: Jerome. 
Augustin et Rufin au tournant du siècle (391-405), 1996; vol. IV: Sulptce Severe et Paulin 
de Noie (393-409). Jérôme, homéliste et traducteur de „Pachomiana , 1997; vol. V: De 
l ‘épitaphe de sainte Paule à la consécration de Démétriade (404-414), 1998; vol. VI: Les 
derniers écrits de Jérôme et Jean Cassidi, 2002; vol. VII: L'essor de la littérature lerinienne 
et les écrits contemporains (410-500), 2003; vol. VIII: De la vie des Peres du Jura aux ou ­
vres de Césaire d ’Arles (500-542), 2003; vol. IX: De Césaire d Arles à Gregoire de lours, 
2005; vol. X: Grégoire de Tours et Fortunat -  Grégoire le Grand et ( olomban, 2006; vol. 
XI: La Gaule franque et l'Espagne wisigothique (VF siècle -  Vil F siede), 2007; vol. XII: 
À l aube du Moyen Age (650-830), 2008.

62 Per quanto riguarda la spiritualità monastica di sant’Arnbrogio, et., ad esempio, 
B. DegóRSKI, Duchowość monastyczna .ńi: Ambrożego, in «Vox Pali um» 18 ( 1998), pp. 
69-83.
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vivevano di regola nelle proprie case, eccezion fatta per Bologna*’’ e Pia­
cenza, dove alcune vergini cominciarono a vive insieme'”4.

Il monacheSimo ambrosiano aveva una dimensione privata, non isti­
tuzionalizzata. Egli, infatti, indirizzava i suoi scritti principalmente a quelle 
donne a Dio consacrate che volevano menare una vita contemplativa non 
uscendo dalla propria casa. 11 vescovo di Milano voleva, in tal modo, fornire 
alle vergini consacrate delle solide fondamenta spirituali e dogmatiche per 
difenderle da ogni specie di deviazioni ascetiche, morali e dogmatiche*’5 Nel 
farlo, sanl’Ambrogio metteva in rilievo l’importanza della lettura e della me­
ditazione della Sacra Scrittura e, inoltre, del lavoro e degli esercizi spirituali 
conformemente allo spirito del Vangelo*’6.

La donna che ha fatto la professione di castità, per poter restare sem ­
pre unita al suo Sposo Divino, deve praticare una preghiera continua. Infatti, 
proprio lo Sposo Divino la trasforma profondamente c la unisce intim a­
mente a sé. Il vescovo di Milano scorgeva molto bene il novum della vergi­
nità cristiana che, con la forza proveniente dalla grazia del Signore, superava

C I. Ambrogio, De viiginibus I, 60, in F. Cori (ed.), Sant 'Ambrogio. Opere monili 
ll/J. Verginità e vedovanza [ = Sancti Ambrosii Episcopi Mediolancnsis Opera, 14/1J, Milano
-  Roma 19X9, p. 158: «Nani quid de Bononiensibus viiginibus loquar, lecundo pudoris ag­
nine, quae inundunis se deliciis abdieantes sacrari um virginilatis incolunt? Sine contuber­
nali sexu contubernali pudore provectae ad vicenarium numerimi et centenarium fructum 
[el. Mi. 13, XJ relietoque parentum bospitio tendunt in tabemaculis Christi indefesse milites 
eastitalis. Nunc cantieis spiritalibus personanl [cf. Eph. 5, 19; Col. 3. 16], nunc victum ope- 
ribus exercent, Iiberalitati quoque subsidium manu quaerunt».

w Cl. A. Harnack, Il monacheSimo, Piacenza 1909, pp. 44. 66; G. Penco, Storia dei 
monacheSimo in Italia. Dalle origini alta Jtne del Medioevo [^ Già e non ancora, 98], Milano 
19X3, pp. 7-9; A. Qijacqijarllli, Lavoro e ascesi nel monacheSimo prebenedettino de! IV  
e l secolo, Bari 1982, p. 70; L. Mirri, Il monacheSimo femminile secondo sant Ambrogio 
di Milano [ Esperienze e analisi, X], Vicenza 1991, p. 42.

(. t. R. 'I iiamin, Saint Ambroise et la morale chrétienne au IV siede, Paris 1895.
Ct. Ambrogio, De virginibus I, 40, in F. Gotti (ed.), Sanl’Ambrogio. Opere morali

ll/I. Verginità e vedovanza |- Sancti Ambrosii Episcopi Mediolancnsis Opera, 14/1 ], Milano
-  Roma 1989, p. 140: «[...] digna enim virginitas quac apibus comparetur, sic laboriosa, sic 
pudica, sic continens». Cf. anche ibid., I, 20. Sant’Ambrogio afferma che «Rore pascilur 
apis, nescit eoneubitus, niella componit» (ibid., I, 40, in F. Cori [ed.], op. cit„ p. 140). In­
tatti, conformemente alla persuasione degli antichi, le api non conoscono i rapporti sessuali, 
ma raccolgono la prole direttamente dai petali e dalle foglie (cf. V irgilio, Georgien 4, 200: 
«Verum ipsae e folds natos, e suavibus erbis // ore legunt»). Cf. anche G.D. Cordini, Il la­
vato secondo sant Ambrogio, in Scritti in onore di Sua Eccellenza Mons. Giuseppe Batta­
glia, Faenza 1957, pp. 93-113; L. Mirri, Il monacheSimo femminile secondo sant ’Ambrogio 
di Milano [ -  Esperienze e analisi, 8], Vicenza 19 9 1, pp. 42-43.
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di gran lunga quella forma imperfetta di questa virtù ehe si notava presso 
i pagani07

La migliore esposizione di lutto l’insegnamento ambrosiano circa la 
castità monacale femminile si incontra nel De virginibus^ È la prima 
opera che il vescovo di Milano scrisse e la prima trattazione nella lettera­
tura paleocristiana latina, così ampia e totale, che riguarda la verginità. 
Sant’Ambrogio la compose in forma di lettera inviata a sua sorella Marcel- 
lina6'7, anche se alcuni studiosi sostengono, basandosi sulle stesse parole di 
sant’Ambrogio, che l’opera sia sorta come omelia pronunciata nel dies nci- 
Icdis di sant’Agnese70, ossia, con molta probabilità, il 21 gennaio del 376. 
Alcuni, però, spostano questa data sino alla line del mese di dicembre del­
l’anno 377'.

67 C f R. Schillings, Vestales et vierges chrétiennes duns lu Konie antique, in «Revue 
de Seiences Religieuses» 35 (1961 ), pp. 113-129; M. Sordi, h atteggiamento di Ambrogio 
di fronte a Komu e ul paganesimo, in G. Lazzanii (ed.), Ambrosius kpiscoptts, I. Milano 
1976, pp. 203-229.

(>!* Possediamo le seguenti edizioni di quest'opera ambrosiana: in PL 16, eoli. 197-244; 
P.A. Ballerini (ed.). Sancii Ambrosii Mediolanensis episcopi. eeelesiae putris ac doctoris 
opera omnia ad Mediolunenses codices pressais exacta, IV, Meiliolani 1879; (). I ai i ir 
(ed. ), S. Ambrosii De virginibus adpraeeipuortim codiami (idem [= Elorilegium Patrislieum, 
31 ]. Bonnae 1933; E. Cazzaniga (ed.), 5. Ambrosii Mediolanensis episcopi De virginibus 
libri très f -  Corpus Seriplorum Latinorum Patavianum], Auguslae laurinorum 1948: 
M. Salvati (ed.). Sant ’Ambrogio. Scritti sulla verginità [= Corona Palrum Salesiana. Series 
Latina, 6], Torino 1955, pp. 15-163; I7. Cori (ed.), Sant’Amori mio. Opere morali U/h l a ­
tinità e vedovanza |= Saneti Ambrosii Episeopi Mediolanensis Opera, 14 I ]. Milano 
Roma 1989, pp. 99-241. A proposito degli aspetti ctiei nel De virginibus di sant’Ambrogio, 
ef. L. Mirri, Aspetti etici nel "De Virginibus " dì Ambrogio, in I. ‘etica cristiana nei secoli 
III e IV: eredità e confronti. XXIV Incontro di studiosi dell antichità cristiana. Koma. 4-à 
maggio 1995 [ -  Studia Ephemeridis «Augustinianum», 53], Roma 1996, pp. 271-297

1,9 C f  AMBROGIO,De virginibus I, 10, in E. Cori (ed.), op. cil., p. I IO: «Invitai mine inle- 
gritatis amor et tu, soror saneta, vel mutis taeita moribus, ut aliquid de virginilate dieamus [... ]».

711 Cf. Ambrogio, De virginibus 1,5, in E. Cori (ed.), op. cit., p. 104: «Et bene procedi!, 
ut, quoniam hodie natalis est virginis, de virginibus sit loquendum el ex praedieatione liber 
sumat exordium»; ibid., 2, 39, in E. Gori (ed.), op. cit., pp. 198. 200: «Vestine virtu!is elTi- 
giem [, virgines,] nostra depinxit oratio, vestrae gravitatis imaginem quasi in speculo quo- 
dam sermonis istius eernitis refulgere. [...J. [...] si quid del'aeeatum est in sermone nostro, 
omnes legant [...]». C f anche Y.-M. Duval, Originalité du "De virginibus dans le mou­
vement ascétique occidental. Ambroise, Cyprien, Athanase, in Ambroise de Milan [= Eludes 
Augustiniennes], Paris 1974, pp. 11-12 (specialmente la nota 22).

71 Cf. M.G. Mara, Ambrogio di Milano. Ambrosiaster e b/iceta, in A. Di Berardino 
(ed.). Patrologìa. Dal Concilio di Nicea (325) al Concilio di Calcedonio (451). I Padri la­
tini, III, Casale Monferrato 1978, p. 156.
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Nei tre libri del De virginihus, sant’Ambrogio si servì ampiamente 
dei principi della retorica classica romana Infatti, nel primo libro adoperò 
soprattutto la laudatio'f magnificando la verginità vissuta per il Regno di 
Dio come la principale virtù cristiana^. Nel libro secondo, invece, fornì degli 
esempla75, che avrebbero dovuto servire alle vergini come modelli da imi­
tare. Nel terzo libro, infine, presentò dei praeeepta71', atti a fornire alle vergini 
indicazioni per facilitare la perseveranza nella loro verginità77 In tal mo­
do, vediamo qui esposta una vera c propria filosofia della vita monastico- 
vcrginale™

A proposito delle opere di sant’Ambrogio, cf. B. Riposai i. Lingua e siile nelle opere 
oratorie di sani 'Ambrogio, in Sani Ambrogio nel XVI Centenario della nascita. Milano 
1940, pp. 259-305.

71 CL Ambrogio, De virginihus I, 5, in F. Goni (ed.), op. eil., p. 104: «[...] ex praedi- 
catione libersumat exordium»; ibid., 1,20, in F. C ori (ed.), op. eit., p. 122; «In laudationibus 
solet patria praedieari et parentes (...]»; ibid., 1 52, in F. C ori (ed.), op. eit., p. 150; «Et quid 
pluribus cxcquar laudati eastitalis?».

Cf. ibid., I, 10, in F. Gori (ed.), op. eit., p. 110: «Invitai mine integrilatis amor f..J , 
ul aliquid de virginitale dieamus, ne velini transito quodant perslrieta videatur quae princi­
palis est virtus».

7S Cf. ibid., 2, 2, in F. Goni (ed.), op. eit.. p. 166; «Sed quoniam nos infirmi ad ntonen- 
dum sumus et impures ad docendum exemplis potius quant praeeeptis putavimus im- 
buendam [,..|».

'’Cf. ibid., 3, 1, in F Goni (ed.), op. eit., p. 204: «Quoniant quae habnimus digessimus 
superioribus libris duobus, tempus est, soror sanciti, ea quae niecum eonl'erre soles beatae 
memoriae Liberii praeeepta revolvero [,..|».

77 Cf. I... Dossi, Sant 'Ambrogio e sant Atanasio nel "De virginihus"  in «Acme» 
4(1951), p. 245; Y.-M. Di ivai , Originalité du "De virginihus " dans le mouvement ascétique 
occidental. Ambroise. Cvprien. Atlianase, in Ambroise de Milan [= Études Augustinicnnes], 
Paris 1974, pp. 13-17; C. Riggi, La verginità nel pensiero di s a n t’Ambrogio, in «Salesia- 
nunt» 42 (1980), pp. 789-806.

7lt Gli stessi primissimi cristiani presentavano la loro vita, ancorata al Vangelo, conte 
una vera e propria filosofia, anzi: come l’unica filosofia da seguire. Quando, però, comparve, 
nel IV secolo, il monacheSimo, la vita da filosofo venne identificata con quella del monaco. 
A proposito di questo tema, cf. G regorio di N issa, Vita S. Macrinae, in SCh 178; A. Ro­
berti, San t’Ambrogio e il monacheSimo, in «La Scuola Cattolica» 68/2 (1940), pp. 140- 
159; G. Penco, La vita ascetica come "filoso fia” n e ll’antica tradizione monastica, in 
«Studia monastica» 2 ( I960), pp. 80-84; S. Prete, Cristianesimo antico e ascetismo m ona­
stico, in «Annali dell’Istituto Superiore “S. Chiara’’» 9 (1960), pp. 93-101 ; FI. Savon, Saint 
Ambroise et la philosophie à propos d 'une étude récente, in «Revue d'histoire des religions» 
191 (1977), pp. 175-180; R. Lizzi, Monaci, mendicanti e donne nella geografia monastica 
di alcune regioni orientali, in «Atti dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti» 140 
(1981-1982), pp. 348-349 (specialmente le note: 40 e 41); G. Dragon, Les moines et la 
ville. Le monachisme à Constantinople jusq ’au Concile de Calcédoine (451). in «Travaux
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I praeeepta, che sant’Ambiogio fornisce alle monache-vergini, sono 
in assoluto, a quanto pare, la primissima regola femminile monastica del 
mondo latino79 11 vescovo di Milano comincia questo terzo libro ricordando 
a sua sorella Marcellina il giorno di Natale in cui nella Basilica di San Pietro 
a Roma, in presenza dei fedeli ivi riuniti, fece davanti a papa Liberio il voto 
di verginità80

Prima di esporre alle monache-vergini i praecepla, atti a conservare 
meglio l’amore per il Divino Sposo, sant’Ambrogio all’inizio del terzo libro 
del De virginibus presentò la divinità di Cristo, perché proprio la grandezza

et mémoires» 4 (1970), pp. 258-259; L. Mirri, // monacheSimo femminile secondo san- 
t'Ambrogio di Milano, op. cit., pp. 28-29; B. Diuókski, Epilogi "Żywotów" mnichów IV 
wieku -  retoryka i teologia, in «Dissertationes Paulinorum» 7 ( 1994), pp. 117-120; Id., (di 
epiloghi delle Vitae monastiche del IV secolo: fra retorica c teologia, in La narrativa cri­
stiana antica. Codici narrativi, strutture formali, schemi retorici. XXIII Incontro di studiosi 
dell'antichità cristiana, Roma. 5-7maggio 1994 [ -  Studia Liphemeridis «Auguslinianum». 
50], Roma 1995, pp. 205-208.

79 Cf. L. M irri, Il monacheSimo femminile secondo sant 'Ambrogio di Milano, op. cit.,
P 31.

Cf. Ambrogio, De virginibus 3, 1; In., Exhortatio viiginitatis 42. C f  anche R. 
d'Izarny, La verginità selon santi Ambroise. I, Lyon 1952, pp. 88-89. 91-97 (dissertazione 
dottorale; dattiloscritlo): R. Mi rz, La consécration des vierges dans l'Eglise romaine. Paris 
1954, pp. 67. 73-74. 99. 124; P. Visbntin, Genesi e sviluppo storico-culturale della consa­
crazione verginale, in «Rivista liturgica» 4 ( 1982), pp. 468-469. Sani’Ambrogio menziona 
il velo che la vergine consacrata riceveva durame la consacrazione. Inlalli, il velo lu sempre 
un segno esteriore della consacrazione verginale, ossia della totale rinuncia ai rapporti ses­
suali. Lo imponeva alla vergine il vescovo durante il rito di questa prolessione pubblica. 
Questo volo causava anche un cambiamento del modo di vestirsi della vergine consacrala. 
Durante la cerimonia, il vescovo teneva di solito un discorso approprialo, in cui incoraggiava 
la vergine a conservare intatta la purezza professala. Per il rigido Tertulliano, il velo era 
così importante da affermare ehe senza di esso la vergine cessa di essere lale, trasgredisce 
il volo e persino offende lo Spirito Santo, perché questa veste deve proteggerla dalle tenta­
zioni e da tutto ciò che può essere nocivo alla sua vita consacrala a Dio (c f I rrtuli.iand. 
De virginibus velandis 3; 15; 17, 2; cf. anche lo., De oratione 20-23; In., De cuhuJemina- 
rum 2, 7). A proposito della consacrazione verginale e dell’obbligo rii indossare il velo per 
le donne consacrate a Dio nella Chiesa delle origini, cf.: P.F. Bhatrio;. C onttnenza e ma­
trimonio nel cristianesimo primitivo (sec. I-II). in R. Cantalamhssa (ed.). Etica sessuale 
e matrimonio nel cristianesimo delle origini [ -  Studia Patristica Mediolanensia, 5], Milano 
1976, pp. 3-68; S. Frank, AyytMKÓgßiog. Begriffsanalytische und Begriffsgeschichtliche 
Untersuchung zum "angelgleichen Leben" im frühen Mönchtum. Münster 1964; L. Li -  
grand, La dottrina biblica della verginità, Aońno 1965; R. Mi; 17. La consecration des vier­
ges dans l ’église romaine, Paris 1954; C. T ibili;tti. Verginità e matrimonio in antichi 
scrittori cristiani, Roma I983:.
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di questo Sposo consiste nel fatto ehe egli non è un qualsiasi sposo, bensì lo 
Sposo Divino, Dio egli stesso*1

I pruecepta sono direttive spirituali che regolano la vita delle mona­
che-vergini. In particolare, essi invitano alla moderazione nel mangiare e nel 
bere, raccomandano il silenzio e il raccoglimento, lodano la vita penitenziale, 
il digiuno, la preghiera, la serietà ncll’agirc.

Circa l’uso del vino sant’Ambrogio consiglia: «[...J bevi un po’ di 
vino per non aggravare la debolezza del corpo |cf. 1 Tm 5, 23J, non per ec­
citare il piacere [,..J»*2 Egli, infatti, sotto l’influsso di san Paolo Apostolo*’, 
pensava che il vino, preso in modiche dosi, avesse proprietà terapeutiche*4

Con questo praeceptiun si col legano le norme che riguardano il di­
giuno e la moderazione nel mangiare e nel bere, atte a fornire alle vergini- 
monache le migliori condizioni per servire il Signore, affinché il cibo troppo 
abbondante, o preso in modo sbagliato, non aumentasse i desideri carnali 
e non sottoponesse le consacrate ad un inutile combattimento contro le ten­
tazioni: «Anche il digiuno metta un freno alla giovane età, e la moderazione 
del cibo reprima come con dei legami le indomite passioni»*5 «La ragione 
le richiami, la speranza le mitighi, il timore le limiti»**’. «Quando si mangia, 
il cibo sia ordinario, cosicché il fastidio del mangiare faccia desiderare il di­
giuno, la bevanda dalla fonte, il pianto durante la preghiera, il sonno sul 
libro»*7 «Anche di tutti quei cibi che danno calore alle membra credo che

*' (T. Ambrogio, De virginibus 3, 1-4.
Ibid., 3, 2, 5, in E. Gori (ed.), op. cit., p. 212 (tr. it.: p. 213): «Modico [...] vino utere. 

ne inftrmitalcm corporis augeas [cf. I Tim. 5, 23|, non ut voluptatem excites».
CI'. I Tm 5, 23.

Sl CT. Ambrogio, De Helia et ieiuttio 5, 10, in CSEL 32/2, p. 419: «inventimi suum ad 
remedium temperavit [Noci,11011 elìudit ad vitium. Unde apostolus ait “vino modico utere 
propter frequentes tuas inlìrniitales" [I Tim. 5, 23]». CT'. anche Girolamo, Ep. 22 [Ad Eu- 
stochium de virginilate servanda], 8. 29. 35; li)., Ep. 108 [Ad Eusloehium, Epitaphium San- 
ctae Paulae] 1,4; 11,5; 17, 3; 21,2-3.

Ambrogio, De vicgiiiibus 3, 2, 5, in E. Gori (ed.), op. cit., p. 212 (tr. it.: p. 213): «In- 
frenent [...] leneram aetatem ieiunia, et parsimonia cibi retinaculis quibusdam indomitas 
cohibeal eupidilates».

**’ Ibid., 3, 2, 5, in E. CioRl (ed.), op. cil., p. 212 (tr. it.: p. 213): «Ratio revocet, mitiget 
spes, restringa! melus».

“ Ibid., 3, 4, 15, in E. Gori (ed.), op. cit.. p. 220 (tr. it : p. 221 ): «Ipse epularuin usus, 
eibus obvius, ut edendi fastidio ieiunium desideretur, polus e fonte, flclus e prece, somnus 
in codice». A proposito del digiuno e della qualità dei cibi, ef. ibid.,1. 8. A proposito, invece, 
dell'importanza della lettura, ef. ibid., 2, 7.



san i’AcoM io i; le più antkï il regoli; monastici ii;

si debba fare un uso moderato [,..]»ss «Bisogna evitare i conviti affollati, 
fuggire i convenevoli»*9

Tuttavia, i digiuni e gli esercizi spirituali devono essere equilibrati 
e variare conformemente al periodo liturgico della Chiesa. Non dovrebbero 
essere mai considerati uno scopo da raggiungere, ma soltanto un mezzo ef­
ficace per raggiungere la perfezione cristiana: «Anche tu, o vergine, di ve­
neranda età, semina almeno i colli del tuo cuore con sementi diverse, ora 
con moderati cibi, ora con ben limitati digiuni, con la lettura, il lavoro, la 
preghiera, affinché, mutando attività, tu abbia una tregua di riposo»1"’ «Dun­
que, anche tu seguendo l’esempio del buon agricoltore, non fendere il tuo 
terreno con continui digiuni, come con vomeri profondamente affondali»91 
«Bisogna aggiungere qualcosa nei giorni della Quaresima, in modo tale, 
però, da non far nulla per ostentazione, ma per spirito di fede»1'2

La vergine-monaca, specialmente all’inizio della vita comunitaria, 
dovrebbe vivere in raccoglimento per non peccare con la lingua e per non 
esporsi al pericolo delle inutili distrazioni. Per tale ragione, le visite dovreb­
bero essere rare e riservate ai genitori e alle coetanee: «Voglio che le stesse 
visite per le più giovani siano molto rare, qualora sia necessario farne in os­
sequio a parenti o coetanee. [...]. Preferisco dunque che la vergine stia lon­
tana dai discorsi, piuttosto che li frequenti troppo»9’’

Sft Ibid., 3, 2, 8, in F. Cori (ed.), op. dt., p. 214 (tr. il.: p. 2 15): «Escis quoque omnibus, 
quac gignant membris calorem, puree ulendunt pillo». SanlTAmbrogio ha qui in mente so- 
praltutto la carne. Cf. ibid.. 3. 8. Intimi, gli scrittori monastici erano, di regola, contrari al­
l’uso delle carni da parie dei monaci. Cf., ad esempio: Palladio, Historia Lattsiaca I. 38; 
TcoriLO di Alessandria, Episiulapaschalis [ Girolamo, Ep. 10()|, 6; Girolamo, Ep. 22 
[Ad Eustoehium de virginitate servandaj. 8; Id., Ep. 108 [Ad Eustoehium, I.pilaphium San- 
etae Palliaci I, 4; 20, 7; 3 1,2; Fui gi-nzio di Ruspi-, Ep. 2, 27: Biniditto , Recula 36, 9.

S9 Ambrogio, De viripnibits 3, 2, 8, in !•'. (ioni (ed.), op. dt., p. 214 (tr. it.: p. 215): 
«Conviviorum devitandae eelebritates, fugiendae salutaliones».

”(l Ibid.. 3,4, 16, in F. (Jori (ed.), op. di., pp. 220. 222 (tr. it.: pp. 221.223): «Tu quoque, 
virgo veterana, pectoris lui colles diversis sallim seminibus serc, nune alintoniis mediocri- 
bus, nunc iciuniis parcioribus, lectionc, opere, prece, ut mutalio laboris inducine sml quie­
ti s».

91 Ibid., 3, 4, 17, in F. Goni (ed.), op. di., p. 222 (Ir. it.: p. 223): «Ergo et tu boni agri- 
colae exempluin secuta non perennibus ieiuniis tamquam depressis voineribus humum tuant 
findas».

92 Ibid., 3, 4, 17, in F. CORI (ed.), op. di., p. 222 (tr. it.: p. 223): «Debel esse illiquid, 
quod quadragesimae diebus addatili', sed ita ut nihil oslentationis causa bat, sed religionts».

91 Ibid., 3, 3, 9, in F. Gori (ed.), op. dt.. pp. 214. 216 (tr. il., pp. 215. 217): «Ipsas visi- 
lationes in iunioribus esse parciores volo, si forte deferendum sit parentibus aul acquaiibus. 
[...J. Deesse igitur sermoni virginem quam superesse maio». Cf. anche II)., Expo.siiio lit
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Il raccoglimento interiore delle vergini-monache è strettamente col­
legato eon il dovere di mantenere il silenzio e l’adeguato comportamento 
esteriore, specie durante la liturgia: «Quella del silenzio, soprattutto in 
chiesa, è una virtù somma. Non ti sfuggirà alcun significato delle sacre let­
ture, se tenderai l’orecchio e frenerai la voce. Non proferirai alcuna parola 
che poi vorresti ritrattare, se sarai abbastanza guardinga nel parlare94». 
«Anche tu, o vergine di Dio, durante la celebrazione del mistero evita di ge­
mere, di scatarrare, di tossire, di ridere',''>>My

La preghiera è una componente indispensabile della vita del vero cri­
stiano e, a maggior ragione, del cristiano perfetto quale desidera essere il 
monaco-asceta. Sant’Ambrogio, dunque, invita le vergini a pregare frequen­
temente. L’orazione deve unire incessantemente la monaca con Dio e, in 
modo speciale, in certi momenti della giornata: la mattina, prima e dopo la 
refezione, la sera e andando a coricarsi. Le preghiere che il vescovo di Mi­
lano raccomanda direttamente sono: il «Padre nostro» e il «Credo»: «Anche 
l’orazione frequente ci raccomandi a Dio. [...]. Certamente preghiere solenni 
con rendimento di grazie devono essere elevate [cf. Fil 4, 6; Col 4, 2; I Tm 
2, I] quando ci svegliamo, quando usciamo, quando ci prepariamo a pren­
dere cibo, dopo aver mangiato e sul far della sera [cf. Le 1, IO]97, infine 
quando andiamo a dorm ire91i». «Ma voglio che anche nel letto tu intrecci ri-

Evangelium secundum Lucani 2,21, in CCL 14, p. 40: «discite, virgines, non circuineursare 
per aliénas aedes, non demorari in plaleis, non aliquos in publico miscere scrmones».

91 lo., De virginibus 3, 3, II, in F. Cori (ed.), op. cir., p. 216 (Ir. it.: p. 217): «Maxima 
est virtus tacendi praesertim in ecclesia. Nulla te divinatimi sententia fugict lectionum, si 
aurem admoveas, vocem premas. Nullum ex ore verbum quod revocare velis proférés, 
si parcior loquendi fiducia sit». A proposito dell’attenzione e del raccoglimento durante la 
liturgia, cf. anche ibid., 2, 7. 11 ; li).. De virginitate 1,46; 13, 80-8I ; In., De insriiutione vir- 
ginis 1,4; lo., Exhortatio virginitalis 10, 72-73; 13, 86; II)., De Helia et ieiunio 12. 41 ; II)., 
De officii* ministroruin I 2, 5-8; lo., Enarrarione* in XII Psabno* Davidico* 1,9 , 4.

n  Tp.RI-NZIO. Ileautonlimorumenos 313.
A mbrogio, De virginibus 3,9, 13, in F. (Jori (ed.), op. cir., p. 218 (tr. it.: p. 219): «Et 

tu in mvsterio, dei virgo, “gemitus, screatus, tussis, risus abstine”».
Nell’originale latino troviamo bora incensi. «L’ora dell’incenso» è il tempo della 

preghiera vespertina della Chiesa. Ogni sera il sacerdote bruciava l’incenso per Jahwè sul­
l’altare del tempio di Gerusalemme, mentre il popolo pregava fuori. Cf. anche Sai 141 ( 140). 
2; A mbrogio, Expositiv in Evangelium secundum Lucani 7, 88-89; lo., Enarrationes in XII 
Psulmos Davidico* 1,9.

'w lo.. De virginibus 3, 4, 18, in F. Gotti (ed.), op. cit., p. 222 (tr. it.: p. 223): «Oratio 
quoque nos deo crebra eommendet. [...]. Certe sollcmnes orationes cum gratiarum actione 
sunt defcrendae [cf. Phil. 4,6; Col. 4 ,2; I Tim. 2, 1 ], cum c somno surgimus, cum prodimus, 
cum cibum paramus sumere, cum sumpserimus, et hora incensi [ef. Le. I, I OJ, cum denique
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petutamente i salmi alternandoli con l'orazione del Signore, sia quando vegli, 
sia prima che il sonno distenda il corpo, affinché il sonno ti trovi, all’inizio 
del tuo riposo, libera dalle preoccupazioni mondane, mentre mediti sulle 
cose divine»99 «Dobbiamo, in particolar modo, ogni giorno, prima dell’alba, 
recitare anche la professione di fede come fosse il sigillo del nostro cuore, 
alla quale dobbiamo far ricorso con coraggio anche quando qualcosa ci spa­
venta»10" «Dunque riferiamo ogni nostra parola e ogni nostra opera a C risto, 
che ha tratto la vita dalla morte, che ha creato la luce dalle tenebre [cf. Cìn 
I, 3; 2 Cor 4, 6; 2 Tm I, 10], [...] qualunque cosa è attribuita a Cristo nostro 
medico, è un rimedio, qualunque cosa sia indebitamente fatta propria è di 
danno»1"1

La pratica interiore della verginità deve necessariamente influire sul 
comportamento esteriore delle monache che la praticano. Infatti, quel com­
portamento deve essere pieno di modesta dignità non fìnta, né artificiale, 
bensì unita con molte altre virtù derivanti da questa fonte davvero angelica: 
«Mi annunzi la vergine per prima la sua verginità, dotata di pudore manife­
sto, composta nell’incedere, modesta nel volto, e gli emblemi della virtù va-

cubilum pergimus». La Chiesa riprese dal rituale veterotestamentario le principali ore ca­
noniche in cui bisogna peculiarmente pregare in modo liturgico. A proposito della preghiera 
liturgica della Chiesa dei primi secoli, cf., ad esempio, Cipriano di C’artagint, De dominici! 
oratione 34; Grl-gorio di Nissa, Vita Scindile Macrinac 3; Girolamo. Ep. 22, 37; li).. A'/?. 
130, 15; Blnldl'ito , Regala 8-19. 50; S. Bäumlr -  R. Biron, Histoire du Bréviaire, I. Paris 
1905, pp. 189-195; E. Cattanlo, Il breviario ambrosiano. Note storiche ed illustrative. Mi­
lano 1943; A.-G. MARTIMORT, L 'Église en prière. Introduction à lu liturgie. Paris -  fou illa i

Rome -  New York 19632, pp. 8 12-820.
w Ambrogio, De virginibus 3, 4, 19, in F. Gori (ed.), op. cit., p. 224 (tr. il., p. 225); 

«Sed eliam in ipso cubili volo psalmos cum oratione dominion frequenti eonlexas vice, sel 
cum evigilaveris, vel antequam corpus sopor inriget, ut te in ipso quielis esordio rerum sae- 
eularium cura liberam, divina meditantem somnus inveniat».

Ibid.. 3, 4, 20, in F. Gori (ed.), op. cit.. p. 224 (tr. it.: p. 225): «Symbolum quoque 
speeialiter debemus tamquam nostri signaculum eordis antclucanis horis cotidie reeen- 
serc, quo etiam cum horremus aliquid, animo recurrendum est». A proposito della recita del 
«Simbolo degli Apostoli», cf.: II)., Explunatio symboli 9; Arios i ino. Senno 58, II, 13: II)., 
Senno de sytnholo I, 1-2. Cf. anche B. Dlgórski, Pozaaugustytiskie komentarze patry­
styczne do Symbolu Apostolskiego, in R. KnapiŃSKI (ed.), Symbol Apostolski iv nauczaniu 
i sztuce Kościoła do Soboru Ttydenckiego [= Źródła i monografie, 159J, Lublin 1997, pp. 
185-235.

"" Ambrogio, De virginibus 3, 5, 24, in F. Gori (cd.), op. cit., p. 228 (tr. il.: p. 229); 
«Omnia ergo dicta nostra faclaque referamus ad Christum, qui vilain leeit ex morte, lueeni 
creavit ex tenebris [cf. Gen. 1, 3; 2 Cor. 4, 6; 2 l  in i.  1, 10]. [...] medico nostro quiilquid 
penditur Christo remedium est, quidquid usurpatur ineommodum».
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dano innanzi per annunziare la sua integrità»"’2 «Fiorisca nei tuoi orti la 
rosa del pudore, il giglio della niente e le viole bevano dalla fonte irrigua"13 
del sacro sangue»"14 «F tuttavia voi dovete essere afflitte per il mondo e do­
vete gioire nel Signore [cf. Fil 3, 1; 4, 1], tristi per la penitenza [cf. 2 Cor 
7, 9], alacri per la grazia, anche se il Dottore delle genti [cf. I Tm 2, 7] ha 
salutarmente insegnato che bisogna “piangere con chi piange e gioire con 
chi gioisce” [Riti I2, 15J»"’s «Dunque la letizia deve essere di una mente 
ben consapevole, non eccitata da disordinate gozzoviglie [ef. Ro 13, 13], da 
musiche nuziali «Dalla danza vorrei che stessero lontano le vergini
di Dio»"’7

I consigli di sant’Ambrogio, riguardanti la musica e la danza, sono 
comprensibili se prendiamo in considerazione il fatto che la musica e la 
danza erano largamente diffuse negli spettacoli pagani e nei loro riti religiosi, 
specialmente orgiastici"’”, e che alcuni eretici cristiani amavano la danza e la 
musica strumentale, usandole durante le loro celebrazioni"’9 II vescovo di 
Milano, quindi, non fa qui un’eccezione. Infatti, anche tanti altri Padri della

Ibid., 3, 3, 13, in F. Goni (ed.), op. cit., p. 2 18 (Ir. it.: p. 2 19): «Virginem mihi prius 
gravitas sua nuntiet pudore obvio, gradu sobrio, vultu modesto, et praenuntia integrilatis 
antceant signa virtù!is. CL anche C ipriano di Cartaginl;, De habitu virginum  5; Y.-M. 
Duval, Originalité du "De virginibus” dans le mouvement ascétique occidental, art. cil., 
pp. 23-24.

"" CL V irgilio, Georgien 4, 32: «lloreal, irriguumque bibanl violaria lontem».
Ambrogio, De virginibus 3, 4, I7, in F. Goni (ed.), op. cit., p. 222 (tr. il.: p. 223): 

«Florcat in hortis tuis rosa pudoris, I ilium mentis, et irriguum sacri sanguinis violaria bibant 
Lontem».

Ibid.. 3, 5, 23, in F Goni (ed.), op. cit., p. 228 (Ir. it.: p. 229): «Ft tarnen maerere pro 
saeeulo, gaudere debelis in domino [cL Phil. 3, I, 4, 4], tristes ad paenilenliam [ef. 2 Cor. 
7, 9], alaeres ad gratiam, licei et "Here cum llentibus et gaudere euin gaudentibus” [Rom. 
12, I5] oporlere gentium doctor [cf. I Tim. 2, 7] salutari praeceplione praescripserit».

ibid., 3, 5, 25, in F. Gori (ed.), op. cit., p. 228 (tr. it., p. 229): «Debet igilur bene 
conseientiac mentis esse laetitia, non inconditis eomessationibus [eL Rom. 13, 13], non 
nuptialibus cxcitata symphoniis [... ]». CL anche In., De Abraham  2, 5, 22.

In., De virginibus 3, 5, 25, in F. Goni (ed.), op. cit., p. 230 (tr. it.: p. 2 3 1 ): «Ab hac 
a sallalionel virgines dei procul esse desidero». Sanl’Ambrogio condanna la danza spe­

cialmente nel De Helia et ieiunio 18, 66.
CL ad esempio: Apuli-io, M etamorphoses 7, 27; Luciano ni Samosata, De dea 

Syria 50.
"w CL F.pii-'anio di Salamina, Panarion 80, 8-9; T i:odori-:to di C irro, Haereticorum  

fabuiarum compendium  4, 7
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Chiesa erano dello stesso avviso110; anzi, la danza mimica veniva condannata 
persino da Platone111

Riassumendo quanto è stato detto, possiamo affermare che il De vir- 
ginibus di sant’Ambrogio è particolarmente importante, perché è uno dei 
più antichi scritti ascetici del cristianesimo latino (se non addirittura il più 
antico in assoluto!) rivolti alle vergini-monache. Per questa ragione, senza 
alcuna esagerazione, quest’opera può essere considerata la regola monastica 
femminile latina più antica. Essa è, perciò, un vero e proprio manifesto del 
monacheSimo femminile della Chiesa occidentale.

Il maggior merito del De virginibits consiste indubbiamente ncH'aver 
iniziato nel mondo latino l’unione tra la verginità e la vita ascetico-monastica 
comunitaria. In tal modo, la verginità compare non soltanto come compor­
tamento individuale virtuoso cristiano, bensì soprattutto come testimonianza, 
vissuta e data in comunità, dell’amore di Cristo e come una vera e propria 
inchoatio vitae aetemae, iniziata già in questo mondo.

4. La “Regola” monastica di san Pacomio

Tornando alla “Regola” di san Paeomio, dobbiamo dire che essa è la 
prima regola monastica scritta che possediamo. Ne abbiamo numerose re-

1111CT ad esempio: Tertulliano, De spectaculis 11); Ahnohio Mnoie Adversus nalioncs 
VII 33. 36; Efrem il Siro, De abstinenlia 5; Giovanni Crisostomo, De Davide et Salde 
homilia 48, 3; Io., in episiulam ad Colossenses homiliu 12, 5; Io., Homilia in S. Harlaam 
marivrem 4; In., in Matlhueum homilia 2, 5-6; 7, 6-7; 32, 8; 37, 6; 48, 3; 68, 4; lo.. In lo- 
hannem homilia 1,1; 32, 2; 58,4-5; 60, 5; lo., Lxpositio in Psalmos 41, Io., In S. Ittlianum 
manyrem 5,4; lo.. De Anna senno 1,6; lo.. Homilia posi terraemolum, in PG 50, col. 715; 
Io., Senno ad eos qui conuentum ecclesiae deseruerunt 1, lo.. In illad: "Salutate Priscil- 
lam ” 1, 1 ; lo.. Ad illuminandos caieehesis 2, 2; Io., In Episiulam l ad Thessalomcenses ho­
milia 5, 4; Agostino, In Psalmum 136, 9; Gaudenzio oi Brescia. Senno 8. A proposilo 
dell’opinione dei Padri della Chiesa circa la musica e la danza, ef. ad esempio: L. Gougaiio. 
La danse dans les églises, in «Revue d’histoire ecclésiastique» 15 (1914), pp. 5-22; lu. 
GÉROLO, Les Pères de l ’Église et la musique, Paris 1931; R. Eisler, Dance macabre, in 
«Traditio» 6 (1948), pp. 187-225; R. Torniai, La danza sacra. Roma 1950; O. Pasqliaio, 
Gli spettacoli in S. Giovanni Crisostomo. Paganesimo e cristianesimo ad Antiochia e Co­
stantinopoli nel IVsecolo, Roma 1976, pp. 258-265; lo., Danza, in DPAC I, coll. 890-891 
(anche in NDPAC, coll. 1336-1337); S. Longosz, Środowisko muzyczne Konstantynopola 
ve ocenie Jana Chryzostoma, in Musica antiqua. VII, Bydgoszcz 1985, pp. 299-316; lo., 
Widowiska teatralne zagrożeniem dla życia rodzinnego według ,óc. Jana Chryzostoma, m 
J. Srutwa (ed.). Chrześcijanie a życie publiczne w Cesarstwie Rzymskim lll-lk  "., Lublin 
1988, pp. 135-198.

111 Cf. Platone, Leges 7, 815BC.
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censioni11-’ Questa regola non fu stilata in una volta, ma si costituì progres­
sivamente, conformemente alle circostanze. Scritta originariamente in copto, 
essa fu tradotta in greco a uso dei cenobiti che non conoscevano il copto. 
Diversi scrittori e monaci greci ne fecero degli estratti, rimaneggiandone più 
o meno il testo, e uno di tali estratti fu tradotto in etiopico11' Nel frattempo, 
san Girolamo tradueeva in latino la versione greca primitiva della Regula 
pacomiana. Il Dalmata conservò del tutto l’ordine del testo, sforzandosi di 
tradurlo più fedelmente possibile.

La serie di articoli, che giunsero a formare il testo definitivo della 
“Regola”, è dovuta anche ai due principali dicepoli di san Pacomio, sant'Or- 
siesi e san Teodoro. Inoltre, le Vitae del padre dei cenobiti ci informano pure 
sulle usanze non codificate dalla “Regola” " 4.

Il monacheSimo postula norme uniformi che esigono dal monaco an­
zitutto l’obbedienza c l’umiltà115, che escludono la stravaganza e l’indivi­
dualismo che di regola caratterizzano la vita anacoretica.

CT. ad esempio Pacomio, Regula, in J.-P. Migni-, (cd.), Patrologiae Grucce cursus 
complétas, XI., coll. 947-956; J.-P. MlGNK (cd.), Patrologiae Latitine cursus complétas, 
XXIII, coll. 61-86; A. Boon (cd.), Pachomiana Latina. Règie et épìtres de S. Pachotne, épì- 
tre de S. Théodore et «Liber» de S. Orsiesius. Texte latin de S. Jérôme. Appendice La Règie 
de S. Paeliome. Fragments coptes et Excerpta grecs édités par L.-Til. Lki-okt [= Biblio­
thèque dc la Revue d’I listoirc Leelésiastique, 7J, Louvain 1932 (Praefatio llieronvmi, pp. 
1-9).

11 ’ CT. A. Dii.i.mann, Chrestomada Aethiopica, Leipzig 1866 ( 19412). pp. 57-69 (la ver­
sione etiopica della “Regola” di san Pacomio); O. Löi grkn, Zur Textkritik der äthiopischen 
Pachomius-regeln /, //, in «Le Monde Oriental» 30(1936), pp. 171-187 (l’apparalo critico 
dell’edizione di A. Dillmann della „Regola“ di san Pacomio); V. Arras, Co/lectio Monas­
tica [= Corpus Seriplorum Christianorum Oricntalium, 238J, Louvain 1963, pp. 141-143 
(traduzione etiopica degli Excerpta greci della “Regola” di san Paehomio).

114 CL Vita Copta S. Paehomii 104.
115 Cf. ad esempio B. Dl górski, Valori etici del monacheSimo di San Girolamo lob-  

bedienza/umiltà, in L 'etica cristiana nei secoli III e IV: eredità e confronti. XXIV Incontro 
di studiosi dell'antichità cristiana, Roma, 4-6 maggio 1996, Istituto Patristico «Augusti- 
nianum» [-  Studia Lphemeridis «Atiguslinianum», 53J. Roma 1996, pp. 317-337; In., 
Posłuszeństwo i pokora jako najważniejsze cnoty mnicha ve dziełach .s’iv. Hieronima, in «Dis- 
sertationes Paulinorum» 11 (2002), pp. 5-29; In., Posłuszeństwo i studium -  cechy podsta­
wowe mnicha według .vm; Hieronima, in M. Wysocki (ed.), Fructus Spiritus est Caritas. 
Księga jubileuszowa ofiarowana Księdzu Profesorowi Franciszkowi Drączkowskiemtt 
z okazji siedemdziesiątej rocznicy urodzin, czterdziestopięciolecia święceń kapłańskich 
i trzydziestopięciolecia pracy naukowej [Miscellanea Scientifica Illustrissimo Professori 
ac Reverendissimo Domino Francisco Drączkowski septuagenario quadraginta edam annos 
inunus sacerdotis féliciter tuend, triginta quinque annos laborem scientificum strenue eser­
centi, ab amieis, sodalibus, discipulis oblata]. Lublin 2011, pp. 105-111.



SAN PACOMIO E LE PIÙ ANTICHE REGOL E MONASTICHE 27

L’obbedienza, che si basa sull'umiltà, richiede un’autorità indiscussa 
c sovrana. Tale autorità nel ccnobitismo pacomiano di Tabenncsi fu esercitata 
dall’abate generale, dal quale dipendevano tutti i monasteri, tìgli nominava 
gli abati delle varie comunità, i quali erano i suoi aiutanti e intermediari 
presso tutti gli altri cenobiti. Due volte all'anno, a Pasqua c il 13 agosto, il 
superiore dell’intero ordine presiedeva l’assemblea generale nel monastero 
centrale nominado e destituendo i priori. L’abate generale veniva aiutalo 
principalmente dall’economo generale. Ogni abate era aiutato da un vicario, 
che dirigeva il monastero in sua assenza. Ogni cenobio era suddiviso in 
gruppi, e ciascun gruppo era guidato da un capo e formato da monaci che 
esercitavano lo stesso lavoro o mestiere. Ogni gruppo era composto da più 
case, ciascuna comandata da un preposto; in ogni casa, i religiosi avevano 
un rango a seconda dell’anzianità della professione monastica"”

Quando un candidato voleva farsi monaco, doveva aspettare alla 
porta del monastero per diversi giorni. Poi, durante un appropriato colloquio, 
veniva accertata la sua vocazione religiosa. Una volta ammesso, imparava 
la regola presso i portinai. Finita questa istruzione, veniva rivestilo dell’abito 
monastico e ammesso alla comunità monastica, che recitava preghiere pe­
culiari per la circostanza. In occasione della vestizione, il monaco rinunciava 
completamente ai propri beni materiali: tutti i beni del monastero apparte­
nevano alla com unità"7

L’abito dei monaci paeomiani era lo stesso indossalo dagli altri mo­
naci egiziani, che ci è stato descritto da san (ìiovanni Cassiano"“: tonaca di 
lino senza maniche e stretta alla vita da una cintura; cocolla, una specie di 
piccolo mantello con cappuccio, su cui si vedeva lo stemma del monastero 
o della casa; melota, cioè una pelle di montone o di capra, clic scendeva dalle 
spalle fino alle ginocchia; sandali (utilizzali soltanto eccezionalmente); ba­
stone da viaggio e mantello di lino (adoperato soltanto in cella). Ciascun re­
ligioso possedeva due cocolle e tre tonache, delle quali una per il lavoro 
e una per il sonno. Gli indumenti che i monaci non utilizzavano erano riposti 
in un vestiario comune e tutti i cenobiti si radunavano periodicamente per 
lavare c sistemare gli abiti"9

11(1 Cf. I. GoHRY, Storia del monacheSimo. Le origini orientali: da sant Antonio a san 
Basilio. Il radicamento in Occidente: da san Martino a san Benedetto. I, Roma 1991, pp. 
230-231.

Cf. G.M. Coi.omhàs, Il monacheSimo delle origini, op. cit., p. 127; I. GoHRY, Stona 
de! monacheSimo, Roma 1991, pp. 231-232.

Ils Cf. G iovanni Cassiano, De institutis coenobiortan I, l-l 1 (tutto il libro primo).
119 Cf. G.M. Coi.omhàs, U monacheSimo delle origini. Uomini, Jalli. tisi e istituzioni
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Ogni trasgressione commessa dal monaco veniva rigorosamente pu­
nita con pene prestabilite, specialmente il vizio principale: la superbia c la 
disobbedienza. Se la trasgressione era di materia leggera, invece, si comin­
ciava con un rimprovero, ma se il colpevole non si pentiva, per punirlo era 
corretto eon diverse pene: digiuno a pane e acqua, retrocessione nel grado 
monastico, esclusione per qualche tempo dalla comunità, soggiorno in in­
fermeria, esclusione definitiva120

Al monaco era vietato frequentare e accogliere donne. Ciò nono­
stante, esse potevano accedere ad una foresteria che si trovava distante dagli 
edifici del monastero. Quando, invece, un monaco entrava in un monastero 
femminile, si calava il cappuccio e le monache si velavano il volto. Anche 
gli stessi monaci dovevano osservare reciprocamente delle precise regole di 
stampo prudenziale: non lavare un confratello, non entrare nella sua cella, 
non dormire vicino a lui, non colloquiare con lui nel buio, non tenergli la 
mano, non toglierli una spina dal piede121

La giornata dei monaci pacomiani era scandita dalla preghiera, dalle 
mortificazioni e dal lavoro. A ll’alba, coloro che erano di turno nella setti­
mana, battendo alle porte delle celle o adoperando uno strumento a percus­
sione, davano il segnale per recarsi in chiesa. Dopo la preghiera dell’aurora, 
di regola guidala dallo stesso abate, i pacomiani si riunivano ciascuno nella 
propria casa, e il loro preposto teneva una conferenza spirituale. La seconda 
preghiera generale avveniva a mezzogiorno e dopo si pranzava. I pasti, però, 
erano alquanto frugali: zuppa, legumi, pane, a volle formaggio o frutta. La 
carne e il vino erano sempre banditi. Ai monaci, comunque, era permesso 
prendere un solo pasto e perfino non prenderne del tutto122. Le altre preghiere 
generali erano i Vespri (alla fine del pomeriggio, subito prima di cenare), 
e la preghiera di mezzanotte. Fra la cena e il riposo notturno, il preposto gui­
dava la preghiera in casa e teneva una edificante conferenza123

Nel tempo fra l’aurora e l’Ora Sesta, e tra l’Ora Sesta e i Vespri, i pa­
comiani lavoravano: o esercitando una mansione stabile (portinai, infermieri, 
ortolani, panettieri, addetti alla cucina e al refettorio), oppure svolgendo 
quanehe lavoro indicato dai preposti. Si lavorava in silenzio. A volte, alcuni 
preposti volevano che i loro monaci cantassero diversi Salmi. Con il passar

[= Complementi alla Storia della Chiesa; Già c non ancora. 106], Milano 1984 (prima ri­
stampa: settembre 1990), p. 132; I. Goury, Storia del monacheSimo, op. cit., p. 231.

C't. I. Goury, Storio del monacheSimo, op. eit., p. 233.
121 CT. ibid., p. 23 I .
12 C't. G.M. Coi.omhàS, Il monacheSimo delle origini, op. eit., p. 132.
121 CL I. Goury, Storia del monacheSimo, op. cit., p. 232.



SAN PACOMIO 12 LE PIÙ ANTICHE REGOLI MONASTICHE 29

del tempo, sorse il bisogno di istituire anche nuovi speeialisti. In tal modo, 
sotto la direzione dell’abba Orsicsi, si sviluppò anche l’agricoltura e addi­
rittura furono organizzale fattorie all’esterno degli stessi monasteri1’1

Abbiamo poche informazioni sul modo in cui venivano celebrali 
i vari periodi dell’anno liturgico in chiesa125 L’Eucaristia, invece, veniva di 
consueto celebrata nei monasteri paeomiani il sabato e la domenica12" Co­
nosciamo, però, il regime alimentare che variava a seconda del periodo li­
turgico: durante la quaresima i monaci praticavano un digiuno più rigoroso 
di quello del resto dell’anno; in compenso, nel periodo di Pasqua e di Pen­
tecoste era disdetto persino il digiuno del mereoledì e del venerdì127

Come si può constatare, la regola paeomiana era stata ideata da un 
attento conoscitore della natura dell’essere umano. Offrendo ai monaci una 
regola così dettagliata, san Pacomio pare collocarli in un sistema opprimente. 
Ma in realtà, tutto ciò c soltanto una mera apparenza, perché l’osservanza 
della “Regola” rende i cenobiti davvero felici e liberi dalle preoccupazioni 
mondane. In tal modo, il legislatore apre il cenobio a tutte quelle personalità 
normali, che non avrebbero potuto sopportare la durezza della vita eremitica, 
ma che avrebbero potuto perfezionarsi grazie alla premurosa cura dell’abate 
capace di unire la severa esigenza all’estrema bontà, offrendo ai propri di­
scepoli lo spirito del Vangelo stesso12*.

124 C f ibid., pp. 232-233.
125 Cf. A. VhlliìIJX, La liturgie dans le cénobitismepachòntien an quatrième siede | -  

Studia Anselmiana, 57J, Ruma 1968.
I2'’ C f (ì.M. Coi.omuàs, Il monacheSimo delle origini, op. cit., p. 129; 13. Di-ookski. 

Eucharystia u mnichówpachomiańskich w IE wieka, in W. Mvszor — h. Si'ANllI.A (etiti.). 
Pokarm nieśmiertelności. Eucharystia w tyciu pierwszych chrześcijan. Katowice 1987. 
pp. 204-210; B. Di.górski, Kapłaństwo tv monastycyzmic starożytnym, in «Vox Pallimi» 
13-13 (1993-1995), pp. 233-245.

127 Cf. I. Goiiry, Storia del monacheSimo, op. cit., p. 233.
128 Cf. ibid., pp. 233-233.
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ŚW. PACHOM I USZ I NAJSTARSZE REGUŁY MNISZE

S t r e s z c z e n i e

Artykuł zwięźle przedstawia ojca eenobitów -  św. Pachomiusza, ukazując 
jego życie i najważniejsze pozostawione przezeń dzieło -- najstarszą „Regułę mni­
szą, jaką znamy i według której do dziś żyją pachomiańsey mnisi egipscy.

Ponadto tekst zawiera omówienie najstarszych łacińskich reguł mniszych, 
na które „Reguła” św. Pachomiusza wywarła niewątpliwie decydujący wpływ'. Na­
leżą do nich: tzw. „Reguła” św. Augustyna z Hippony {Ordo monasteri! i Praecep- 
tum oraz Regnlaris informatio); łacińskie tłumaczenie z greki „Reguły” św. Bazy­
lego Wielkiego, a z koptyjskiego -  „Reguły” św. Pachomiusza; oraz wskazówki 
o „posmaku” mniszym, które św. Ambroży z Mediolanu w dziele De virginibus 
daje swojej siostrze św. Marcelinie, a które moż.emy uważać za najstarszą łacińską, 

żeńską regułę mniszą.


